
Delibera Giunta Comunale n. 

PIANO  TRIENNALE  PER  LA  PREVENZIONE  DELLA  CORRUZIONE  E  DELLA
ILLEGALITA’

Allegato C: CODICE DI COMPORTAMENTO 

Art. 1

(I valori etici dell’Ente)

1. Il presente codice di comportamento si uniforma al principio di interesse pubblico ed ai valori di lealtà, impar-
zialità, trasparenza, professionalità e merito. 

Art. 2

(Finalità ed ambito di applicazione)

1. Il presente codice definisce i principi-guida del comportamento dei soggetti che a diverso titolo operano pres-
so l’Ente e specifica i doveri cui sono tenuti. L’attività di tali soggetti deve essere conforme ai principi di buon
andamento, imparzialità e trasparenza dell’attività amministrativa, nel rispetto degli  obblighi  di  riservatezza,
nonchè deve essere improntata a criteri di correttezza, efficacia, efficienza, economicità.

2. Il presente codice costituisce specificazione del codice di comportamento nazionale approvato con d.p.r. n. 62
del 16 aprile 2013 e successive modifiche, a cui si rinvia per quanto qui non ripreso.

3. Le disposizioni del presente codice si applicano, unitamente al codice di comportamento nazionale, al Segreta-
rio generale, ai Dirigenti assunti con contratto a tempo determinato o indeterminato, al personale dipendente, a
tempo pieno o parziale, in servizio presso l’Ente, anche in posizione di comando. 

4. Il presente codice si applica, per quanto compatibile, anche ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di di-
retta collaborazione delle autorità politiche, ai consulenti, agli esperti e alle persone che a qualunque titolo colla-
borano allo svolgimento delle attività dell’Ente e all’esecuzione di contratti e/o appalti di opere e forniture di
beni e servizi per l’Ente. A tal fine, il contratto di affidamento dell’incarico o delle opere o forniture di beni o
servizi richiama espressamente i contenuti dei codici di comportamento, nazionale e aziendale, e dispone in ordi-
ne alle cause di risoluzione del contratto medesimo in caso di violazione di tali codici, ai sensi dell’art. 2, comma
3, d.p.r. 62/2013.

5. Le disposizioni del presente codice costituiscono inoltre norme di indirizzo nei confronti dei Dirigenti, di di-
pendenti e dei componenti dei CdA delle società partecipate dall’Amministrazione ed ai loro consulenti e colla-
boratori. A tal fine, vengono inoltrate dall’Ente al rappresentante legale delle società medesime.

6. L’adozione del presente testo costituisce, altresì, una delle principali misure di attuazione delle strategie di
prevenzione della corruzione; per tale ragione, il presente Codice viene approvato in allegato al Piano triennale
di prevenzione della corruzione.



Art. 3

(Disposizioni generali)

1. I soggetti di cui all’art. 2 si impegnano a rispettare il codice, nazionale ed aziendale, e a tenere una condotta
ispirata ai suoi valori. In particolare:

a) evitano di ricevere regali o altri benefici, nel senso stabilito dall’art. 4 del d.p.r. n. 62/2013 e specificato al-
l’art. 4 del presente codice;

b) evitano ogni situazione di conflitto di interesse, anche potenziale o apparente, in attuazione di quanto previsto
dagli artt. 6 e 7 del d.p.r. n. 62/2013 e dall’art. 5 del presente codice.

2. Il dipendente deve comunicare entro 30 giorni al responsabile dell’ufficio di appartenenza la propria adesione
o appartenenza ad associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro carattere riservato o meno, i cui ambiti
di interessi possano interferire con lo svolgimento dell’attivita’ dell’ufficio (art. 5 d.p.r. n. 62/2013); in ogni caso,
egli non intrattiene o cura relazioni per ragioni d’ufficio con persone o organizzazioni esterne che agiscono fuori
della legalità o li interrompe non appena ne venga a conoscenza.

3. A specificazione degli artt. 3 e 10 del d.p.r. 62/2013 si precisa che tra i comportamenti non conformi rientra
anche l’utilizzo dei social network nella vita privata, laddove il pubblico dipendente a seguito di informazioni
avute in ragione del proprio ufficio o sottoposte a segretezza cerchi di abusare della propria posizione oppure
violi il segreto d’ufficio o comunque esprima, nelle relazioni extralavorative che abbiano rilevanza o risonanza
pubblica, opinioni o giudizi che siano lesivi degli interessi o dell’immagine della propria Amministrazione, tra-
valicando il diritto costituzionale alla libera manifestazione del pensiero. Sono fatti salvi i diritti politici e sinda-
cali riconosciuti dall’ordinamento.

4. I dipendenti con rapporto di lavoro a tempo pieno, fermo restando quanto previsto in sede regolamentare rela-
tivamente ad eventuali collaborazioni con altri soggetti, da autorizzarsi nelle forme ivi previste, dedicano al lavo-
ro d’ufficio tutto il tempo e l’impegno necessario; l’attività svolta per l’Ente deve avere carattere prevalente su
altre eventuali attività. 

Art. 4

(Regali compensi ed altre utilità)

1. I soggetti di cui all’art. 2, comma 3, evitano di ricevere benefici di ogni genere, non sollecitano né accet-
tano, per sé o per altri, alcun dono o altra utilità, anche sotto forma di sconto, da parte di terzi, in relazio-
ne al ruolo ricoperto. Al di fuori di tale ipotesi é consentito ricevere “regali d’uso” purchè di modico va-
lore che, singoli o sommati ad altri pervenuti dal medesimo soggetto nella medesima occasione (cosid-
detti regali plurimi), non superino il valore di euro 100,00 nell’anno. 

2. Nel caso in cui i soggetti di cui all’art. 2, comma 3, ricevano da terzi, in relazione al ruolo ricoperto, re-
gali, benefici o altre utilità che, singoli o plurimi, non possano considerarsi “d’uso” e di modico valore ai
sensi del comma 1, devono darne tempestiva comunicazione al Responsabile della Prevenzione della
Corruzione.

3. I regali, nei casi previsti dal comma 2, sono comunque restituiti o acquisiti dall’Ente che li destina per
iniziative di beneficenza (a cura dei Servizi sociali).

4. Di tale acquisizione si dà atto in un’apposita sezione del sito istituzionale dell’Ente, unitamente alla suc-
cessiva destinazione in beneficenza.



Art. 5

(Vigilanza sull’applicazione delle disposizioni sul conflitto d’interesse)

1. Le segnalazioni di possibili conflitti d’interesse comunque pervenute all’Ente sono immediatamente tra-
smesse al Responsabile della Prevenzione della Corruzione dell’Ente per gli eventuali provvedimenti di
competenza. 

2. Le richieste di astensione per presunto conflitto di interesse, dei dipendenti, vengono valutate dai rispet-
tivi Responsabili, quelle dei Responsabili dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione. Le ri-
chieste e i conseguenti provvedimenti vengono raccolti a cura del Responsabile della Prevenzione della
Corruzione.

Art. 6

(Controlli)

1. In via generale spetta al responsabile di ciascuna struttura il controllo sul rispetto dei codici di comporta-
mento, nazionale e aziendale, da parte dei dipendenti assegnati, ai sensi dell’articolo 54, comma 6, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con il supporto del Settore organizzazione risorse. A tal fine,
vengono adottati appositi atti di organizzazione; vengono proposti anche idonei momenti formativi per il
personale, con riferimento alla conoscenza – sia generale, sia specifica – dei codici.

2. Il controllo sul rispetto dei codici di comportamento da parte dei responsabili di struttura è svolto dal Re-
sponsabile della Prevenzione della Corruzione, con il supporto dei servizi competenti.

Art. 7

(Competenze dell’Ufficio Procedimenti Disciplinari)

1. In caso di presunta violazione del presente codice e/o del codice di comportamento nazionale, il soggetto
individuato dall’art. 6 trasmette gli atti all’Ufficio Procedimenti Disciplinari (UPD) che svolge i necessa-
ri accertamenti, nel rispetto del principio del contraddittorio, e adotta, nel caso, gli opportuni provvedi-
menti disciplinari individuati tra quelli previsti dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi, te-
nuto conto delle prescrizioni del codice nazionale ed aziendale.

2. L’UPD si relaziona con il Responsabile della Prevenzione della Corruzione ai fini di una corretta appli-
cazione dei Codici di comportamento e per ogni ulteriore aspetto inerente l’etica pubblica.

Art. 8

(Codice di comportamento e performance)

1. L’Ente deve assicurare un adeguato coordinamento tra i contenuti dei codici di comportamento e il siste-
ma di misurazione e valutazione della performance.



2. A tal fine, l’applicazione dei codici viene considerata ai fini della valutazione dei risultati conseguiti dal-
le strutture organizzative. In particolare, il Nucleo di Valutazione tiene conto di tali risultati ai fini della
proposta di valutazione annuale dei rispettivi responsabili.

Art. 9

(Norme finali)

1. I regolamenti di organizzazione, il regolamento dei contratti, il regolamento riguardante l’accesso agli
atti e gli altri regolamenti dell’Ente, oltre al Piano triennale di prevenzione della corruzione, integrano i
contenuti del presente codice per quanto qui non previsto e costituiscono ulteriore specificazione dei
comportamenti che i dipendenti e i responsabili  dell’Ente sono tenuti ad osservare.

2. Il codice entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione sul sito istituzionale dell’Ente. E’ inoltre
soggetto alle stesse forme di pubblicità previste per il codice nazionale, come previsto dall’art. 17, com-
ma 2, d.p.r. 62/2013.

3. Il codice è sottoposto al riesame almeno ogni anno, ai fini del suo aggiornamento, sulla base dell'espe-
rienza, di normative sopravvenute e di eventuali modifiche al Piano triennale di prevenzione della corru-
zione.

4. L’ufficio procedimenti disciplinari opera in raccordo con il Responsabile della Prevenzione della Corru-
zione in sede di applicazione dei codici di comportamento, nazionale ed aziendale, con particolare riferi-
mento alle attività previste dall’art. 15, comma 3, d.p.r 62/2013.


